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Deus caritas est

Per una introduzione
La presente relazione vuole indagare alcuni snodi teologici della recente enciclica di Benedetto XVI Deus caritas est. Il taglio non vuole essere quello dell’analisi dogmatica del testo, né dell’ermeneutica magisteriale, ma quello della riappropriazione spirituale e insieme critica, accogliendo l’invito del papa che ha collocato questa riflessione all’inizio del suo ministero pontificio. Con tale gesto il papa invita tutti i cristiani ad andare al nucleo essenziale e irrinunciabile della fede cristiana. Tale nucleo essenziale coincide con la questione radicale dell’esistenza e con il massimo della libertà e trova espressione simbolica sintetica appunto nel titolo della lettera: Deus caritas est. 

L’approccio teologico criticamente attento e metodologicamente corretto è una caratteristica che balza subito agli occhi del lettore e tuttavia la sensazione che si ricava dalla lettura del testo è quella di una proposta forte ma intensa e pacata, che vuole fermare l’attenzione su alcuni aspetti della realtà senza avere la pretesa di rifondare tutto le scibile teologico e dogmatico. In un certo senso è la condivisione sapienziale di un’esperienza di fede consapevole e grata. 

L’introduzione dell’enciclica dà il taglio complessivo della riflessione che il papa ci propone e permette di collocare il senso del messaggio con il quale Benedetto XVI ha aperto il suo magistero papale. “Dio è carità” non è frutto di una speculazione filosofica o sapienziale, ma è oggetto di un atto di fede. Abbiamo creduto all’amore di Dio: è la citazione che il papa propone riprendendo l’evangelista Giovanni che si riferisce anche a Deuteronomio e a Levitico. L’uomo è invitato a credere all’amore che ci viene incontro. E questo accade proprio in Gesù Cristo, in cui l’amore per Dio si fonde con l’amore per il prossimo. L’amore ha i tratti chiari di un evento, di un incontro di qualcosa che ha le caratteristiche di un evento di grazia che stupisce e che apre alla speranza. Prima si riceve l’amore e poi lo si dona. In questo senso la libertà nasce dalla grazia, perché la realtà che precede l’uomo propone un senso che dà vita e che chiede dedizione gratuita. Il gioco d’amore è tutto qui. La libertà umana sta tutta entro questi parametri, infatti la prima e più importante conseguenza dell’esperienza dell’amore è appunto l’atteggiamento della risposta che impegna la libertà. L’unico precetto dell’amore definisce l’incontro tra lo stupore della grazia che affascina e il desiderio dell’impegno etico che ne consegue. 

Nella prima parte dell’enciclica il papa riprende il tema annunciato mostrando l’unità dell’amore nella creazione e nella storia della salvezza. Invero questo tema trova nella Scrittura ampia documentazione, se non altro perché il disegno della creazione, che è Sapienza (Hochma), Parola (Dabar) e Legge (Thorà), continua nella storia di Israele. Noi ben sappiamo, però, che dal punto di vista della conoscenza prima viene l’esperienza della storia e poi la scoperta del disegno della creazione. Ciò che conta è che il papa coniughi questa intuizione attorno al tema dell’amore, inteso come categoria sintetica dell’agire di Dio. 

Per comprendere questa parola (amore) il papa si rivolge al linguaggio e trova la dialettica tra eros e agape, che parte dalla relazione tra uomo e donna, ma giunge a una relazione superiore. Tralasciando le annotazioni fenomenologiche del testo, mi preme sottolineare che il papa rinvia la relazione di amore alla beatitudine, ossia alla condizione interiore di chi ama. L’esito profondo e vero dell’amore non può essere ricondotto alla sola efficacia dell’agire, ma neppure alla sua veracità. Esso rinvia alla qualità della beatitudine che si fonda sul rapporto che lega intimamente Dio all’uomo (Kabod Gloria), ma che coincide con la concretezza della vita. 

Conferma di questo è proprio il fatto che si dà una reale relazione tra amore e divino, cui corrisponde l’immagine umana, ossia l’uomo composto di anima e di corpo. Nell’uomo si realizza la più profonda unità dell’amore e quindi la beatitudine proprio nell’apertura all’altro. Come si vede, il papa insegue la comprensione dell’amore nella dialettica tra interiorità di grazia ed effettività delle condizioni storiche dell’agire. Questo è il risultato della considerazione della correlazione inseparabile tra eros e agape, ossia tra corpo e anima. L’amore si percepisce nelle sue caratteristiche di definitività ed esclusività, che rinviano allo stupore del dono ricevuto e chiede la criticità del giudizio etico per essere vero.

C’è insomma una dimensione mistica dell’amore, ma insieme una profonda dimensione critica… che induce il papa a ricordare che nell’amore non occorre cadere nel panteismo o nella fusione: ognuno resta se stesso… 

Si può anticipare qui una conclusione importante del pensiero del papa, quella per cui il senso e la verità dell’agire di Dio sono l’amore, non solo perché agisce con amore, ma perché egli stesso è amore. Ma lo è in un modo particolare che chiede di essere indagato non tanto nelle capacità umane di analisi del mondo, quanto nella sapienza della rivelazione, ossia nella concretezza della storia. 

Proprio perché l’amore di Dio non è un concetto, ma la concreta storia della salvezza, pur senza ridursi a essa nella sua fattività, il papa continua la sua riflessione descrivendo l’amore come realtà con diverse dimensioni. In esse, però, si percepisce sempre un tratto di novità, legato all’azione di Dio per il suo popolo. Il creato, l’uomo, Israele… sono amati da Dio, gli sono cari. Anche la libertà degli uomini con le sue possibilità di colpa è accolta da Dio e amata, soprattutto perché perdonata e, prima ancora, scelta e fedelmente conservata… E’ la dimensione della gratuità e della fedeltà a caratterizzare come amore la dedizione di Dio verso l’uomo. Ma esso accade appunto nella storia di Israele e dell’umanità. Sono esse a indicare il volto di Dio come amore. L’elezione di Israele, lungi dall’essere un elemento di privilegio, intende essere segno di novità e di intensità, di cura particolare, di coinvolgimento totale e intenso: l’uomo è immagine di Dio perché creato, perché scelto e amato (scelta di Israele), perché perdonato.

In questo senso si scopre il culmine e il fondamento dell’amore di Dio proprio in Gesù Cristo, perché egli è l’amore incarnato di Dio: vera novità del cristianesimo e figura del massimo realismo. Il papa insiste nel riferire all’Eucaristia il compito di presentare le caratteristiche dell’amore divino per noi in Cristo. Per il nostro compito, però, ci serve di più indagare altre dimensioni dell’amore di Dio rivelate in Cristo. In particolare Benedetto XVI ricorda l’unione con Gesù e la correlativa dimensione sociale, che rinviano al duplice comandamento dell’amore: amore per Dio e amore per il prossimo. La realtà mistica dell’Eucaristia si traduce nella sua dimensione sociale realizzata appunto dalla comunione in cui l’Eucaristia avviene. Gesù nel consegnarsi ai suoi per amore del Padre fa di loro una cosa sola nell’amore del Padre. E questo va fatto in sua memoria. L’universalità dell’amore diviene singolarità dell’uomo che si consegna e questo avviene nel segno sacramentale del consegnarsi nella passione e morte. 

Il risultato di tutto ciò è proprio la Chiesa come popolo di Dio e come testimone di Dio nel suo stesso donarsi nell’amore. L’amore di Dio è preveniente: ci ha amati per primo e si è fatto visibile in Cristo. Di questa prevenienza abbiamo riscontro proprio dal fatto che esso è testimoniato a noi nella e dalla Chiesa. In questo senso l’amore non è un concetto o una regola, ma è l’evento che costituisce la realtà stessa profonda della Chiesa. L’amore non ha come primo atteggiamento il fare o il progettare qualcosa, ma il credere. 

Ciò non tragga in inganno: l’amore non è solo un sentimento, ma un processo, un cammino che coinvolge l’uomo nella sua interezza e produce comunione di volontà, comunione di pensiero e di sentimento. Ciò che lo rende salvifico e rivelativi è il processo d’interiorizzazione della volontà di Dio, che altro non è che la fede. Per questo l’amore del prossimo va vissuto come testimonianza dell’amore stesso di Dio. Noi diventiamo strumento di questo amore divino. 

Nella seconda parte il papa si sofferma sull’esercizio dell’amore da parte della Chiesa quale «Comunità d’amore» e si riferisce al criterio teologico della carità della Chiesa come manifestazione dell’amore trinitario: lo Spirito Santo muove gli uomini ad amare con il cuore, testimoniando l’amore del Padre. 

Questa seconda parte fa riferimento alla dimensione pneumatologica, più che cristologica rischiando di sconfinare in un generico spiritualismo. Rischio questo, per altro non corso grazie all’esigenza di toccare tutti i punti principali della consolidata tradizione caritativa della Chiesa. Così il testo perde di organicità, ma non presta il fianco a critiche teologiche più fondamentali. 

La tesi principale è che la carità si riferisce allo Spirito Santo che anima la vita della Chiesa perché la sottrae dalla tentazione di efficientismo e di pragmatismo. Lo Spirito Santo è il cuore divino della Chiesa perché sempre alimenta la dimensione di gratuità e di cura, di dedizione e di abbandono che caratterizza la storia della salvezza e che si mostra emblematicamente e singolarmente in Cristo.

Questa tesi, poco più che accennata, trova subito applicazione negli approfondimenti pratici successivi. Il primo approfondimento applicativo è quello per cui la carità è compito della Chiesa. L’applicazione però non riguarda più l’amore di Dio, confinato alla presenza dello Spirito, ma l’amore del prossimo, definito come compito di ogni fedele e dell’intera comunità. Esso, pur esigendo organizzazione, ha come fine la comunione, perché la Chiesa è la famiglia di Dio nel mondo. 

L’insistenza sulla dimensione spirituale porta ad accentuare la dimensione della comunione e porta a evidenziare fortemente che lo scopo dell’azione caritativa deve condurre le persone all’amore di Dio, per cui non basta il servizio diakonale: occorre anche quello spirituale e liturgico. La carità non ha come fine la pancia piena, o la salute, o il benessere, ma la vita interiore e la lode di Dio. Questa lode di Dio, però, trova la sua massima manifestazione nella qualità caritatevole e comunionale della vita, in cui si rende visibile il farsi prossimo di Dio agli uomini. Per questo la Diakonia è il segno distintivo delle comunità cristiane e il luogo proficuo di testimonianza e di stima.

Il secondo approfondimento è quello relativo alla giustizia e alla carità. Rinviando alla Dottrina sociale della Chiesa, il papa accentua alcuni tratti dell’agire caritativo nella società. L’indice è puntato sul fatto che la Chiesa ha il compito di contribuire alla purificazione della ragione e del comportamento. La dottrina sociale della Chiesa argomenta in modo razionale e chiede che non sia la Chiesa a far vivere politicamente la dottrina sociale, ma la Chiesa ha il compito di aiutare a purificare la ragione e a formare eticamente le persone. La società giusta non può essere opera della Chiesa; essa deve essere realizzata dalla politica, ma la Chiesa ha il compito di dare cuore a questo compito: l’amore sarà sempre necessario per una società giusta e per la realizzazione di strutture di giustizia. La Chiesa ha il compito di purificare la ragione e di risvegliare le forze morali. 

Per questo motivo il papa sembra rivolgere uno sguardo di particolare favore al volontariato, perché, dopo avere ricordato che compito dei laici è di agire nella società per realizzare un ordine giusto nella legittima autonomia della politica, ribadisce che le Organizzazioni caritative della Chiesa si costituiscono come opus proprium della Chiesa in cui essa agisce come soggetto direttamente responsabile. A tali realtà caritative il papa assegna il compito e lo stile dell’universalità dell’azione caritativa (per tutte le situazioni, per tutte le persone, per tutte le nazioni) e dell’animazione cristiana delle istanze civili attraverso il coordinamento, il volontariato, la presenza di organizzazioni cattoliche che operino in comunione.

La conclusione dell’enciclica porta, ancora una volta, alla dimensione della spiritualità e indica gli atteggiamenti interiori che sostengono la vita di carità: il criterio ispiratore deve essere l’amore di Dio e non le ideologie del progresso. L’intento non è la realizzazione di un programma, ma la testimonianza della gratuità divina con intima partecipazione al bisogno e alla sofferenza. Le virtù richieste sono umiltà e gratuità, la preghiera, la speranza, la pazienza. 
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